
Chiostro del Bramante,
la mostra su Banksy

amoso al mondo
è protagonista della mo-
stra “Banksy. A visual pro-
test”, allestita al Chiostro
del Bramante fino all’11 a-
prile 2021. Oltre 100 ope-
re, in un percorso espositi-
vo rigoroso, raccontano il
mondo di Banksy: da “Lo-
ve is in the Air” a “Girl with
Balloon”; da “Queen Vic”
ai progetti discografici per
le copertine di vinili e cd.

Donazioni di sangue con Ad
Spem. Oggi le autoemoteche del-
l’associazione Ad Spem saranno
presenti nella parrocchia Santissi-
ma Trinità a Lunghezza (via delle
Cerquete, 15). Domenica prossima,
11 ottobre, il sangue verrà raccol-
to nella parrocchia di San Damaso
(via di Monte Verde, 10). Per infor-
mazioni: 06.49976427.

Gregoriana: inaugurazione anno
accademico. Domani alle 16.30 i-
naugurazione dell’anno accademi-
co della Pontificia Uuniversità Gre-
goriana con una Messa nella chie-
sa di Sant’Ignazio in Campo Marzio.
Alla celebrazione, cui si potrà assi-
stere in diretta streaming dal sito
dell’Università (Unigre.it), è possi-
bile accedere solo su invito perso-
nale. In streaming anche le lezioni
della prima settimana. 

Festa di San Marco Papa a San
Marco. Mercoledì 7 ottobre alle 19,
nella basilica di San Marco al Cam-
pidoglio, si terrà una Messa solen-
ne in onore di San Marco Papa.

Meditazione cristiana sull’ecu-
menismo. Il Centro di Formazione
per la meditazione cristiana (piaz-
za Augusto Imperatore) organizza
4 giovedì per il dialogo interreli-
gioso. Al primo, 8 ottobre alle 18,
interverrà don Giuseppe De Virgi-
lio dell’Università Santa Croce su
«Pagine ecumeniche della Bibbia».

Lectio divina a Santa Maria in
Traspontina. Il 9 ottobre alle 18.30
primo appuntamento dell’anno
con la lectio divina a S. Maria in
Traspontina. Padre Roberto Toni
commenterà: «Tutto posso in Co-
lui che mi dà forza».

Il Notiziario della settimana
Al via la lectio alla Traspontina

Teatro di Roma,
parte la stagione

on solo spettacoli ma in-
contri, laboratori, mo-

stre e dibattiti, per un solo
progetto artistico chiamato
“Cantiere dell’immaginazio-
ne”. Si riassume così la nuo-
va stagione 2020/2021 del
Teatro di Roma, che sarà di-
slocata nelle diverse sedi di
Argentina, India, Torlonia e
Valle. La prima parte di sta-
gione prende avvio da set-
tembre a gennaio con una
programmazione connotata
da produzioni e coproduzio-
ni. Farà seguito una seconda
parte articolata tra novità
produttive, internazionali e
ospitalità, accompagnata dal-
la riprogrammazione di al-
cuni spettacoli sospesi a cau-
sa del lockdown.

entodieci anni
fa nasceva a
Viareggio Mario

Tobino, uno degli
scrittori più
rappresentativi del
nostro Novecento.
Dal Figlio del
farmacista (1942) a
Una vacanza romana
(1992), pubblicato un
anno dopo la sua

scomparsa, compose alcune memorabili
opere, fra cui possiamo ricordare almeno
L’angelo del Liponard, nome di bastimento,
Il deserto della Libia, sull’esperienza come
sottufficiale medico in Africa durante la
Seconda guerra mondiale, La brace dei
Biassoli, commossa rievocazione delle
radici materne, Una giornata con Dufenne,
magnifica introspezione sull’amicizia. La
fama di Tobino resta legata ai romanzi
ricavati dalla lunga consuetudine con

l’ospedale psichiatrico di Maggiano, in
provincia di Lucca, dove operò come
primario e direttore per circa quarant’anni:
Le libere donne di Magliano (1953), Per le
antiche scale (1972), Gli ultimi giorni di
Magliano (1982) e Il Manicomio di Pechino
(1990). Una serie autobiografica di
matrice lirica dotata di stupenda frontalità
espressiva: certi ritratti di malate mentali
non possiedono uguali nella storia
letteraria italiana: «La Viola… magra,
spiritata, agile… La Sbisà… veneta,
pallida, buona… La Oresta del Deo… gli
occhi neri, avari e avidi… La Berlucchi…
delirante… che implorava senza stancarsi,
acutamente, come una tragica…». «Questi
matti», scrive Tobino, a guisa di
ammonimento, «sono ombre con le radici
al di fuori della realtà, ma hanno la nostra
immagine (anche se non precisa), mia e
tua, o lettore. Ma quello che è più
misterioso domani potranno avere, guariti,
la perfetta immagine, poi di nuovo tornare

astratti, solo parole, soltanto deliri».
Chiunque abbia conosciuto magari
soltanto uno scorcio di quest’opera, non
potrà che leggere con grande attenzione
Maggiano. Gli anni del cambiamento. 1958–
1968, a cura di Giovanni Contini e Marco
Natalizi (pp.160, Maria Pacini Fazzi
editore, 15 euro con Dvd allegato), un
volume in cui, grazie alla spinta
propulsiva di Isabella Tobino, nipote del
famoso scrittore, nonché presidente
dell’omonima Fondazione, sono state
raccolte, con tanta pazienza, lungimiranza,
pietà e notevole rigore scientifico,
testimonianze di pazienti, infermieri e
medici che furono tra i protagonisti di una
stagione al tempo stesso esaltante e
tragica. Anni in cui il terribile “ospedale
dei pazzi” (il più antico italiano, dal
momento che la sua nascita risale al
1770), cominciò ad aprirsi ai venti nuovi
della trasformazione sfociata nelle
rivoluzionarie tesi di Franco Basaglia che

puntarono, come sappiamo, alla
soppressione dei luoghi di contenzione.
Scorrendo le interviste, disponibili anche
all’ascolto orale, ci si rende ben conto
delle drammatiche condizioni in cui
vivevano i pazienti, soprattutto quelli
rinchiusi nei reparti degli “agitati”, con le
leggendarie celle tappezzate di alghe onde
evitare che i degenti potessero farsi male.
Colpisce in particolare il racconto di
Ettore, entrato in manicomio a soli quattro
anni, come purtroppo spesso accadeva:
«L’infermiere... e poi mi dava le bastonate
addosso. Il lenzuolo in capo bagnato...
c’avevo certi lividi sotto il collo e ho avuto
anche dei ricordi bruttissimi, bruttissimi
davvero. Facevano queste cose perché...
ma, facevano così... non c’erano le cure e
al posto delle cure picchiavano». Tornano
alla mente alcuni versi compresi negli
ultimi diari di Mario Tobino: «Follia / è
prigione, / manetta / stretta / per sempre».

Eraldo Affinati

Racconti dall’«ospedale dei pazzi», omaggio a Mario Tobino

LUNEDÌ 5 
Alle ore 16.15 presiede la riunione del capitolo della
basilica lateranense. 

GIOVEDÌ 8         
Alle ore 8.30 alla Pontificia Università Lateranense celebra
la Messa in occasione dell’inizio dell’anno accademico.

SABATO 10 
Alle ore 19 celebra la Messa nella parrocchia di Santa Maria
in Domnica alla Navicella in occasione del XX anniversario
del Centro giovanile “Il Centro”.

DOMENICA 11 
Alle ore 10.30 celebra la Messa nella parrocchia di Santa
Maria Stella Maris.

L’AGENDA
DEL CARDINALE

VICARIO           

Il latte della madre
e la vita nel grembo

on cuocerai un capretto nel latte di sua
madre»: è il famoso precetto che Dio dà a

Mosè alla fine della narrazione dell’alleanza che Egli
rinnova col popolo infedele, ma indissolubile al Suo
cuore, sul Sinai. Le parole che Dio pronuncia, nel corso
del capitolo trentaquattro dell’Esodo, per formalizzare,
con la forza del diritto e del rito, che la Sua alleanza –
in precedenza interrotta – è ritornata in vigore,
contemplano ancora questo precetto che torna a
colpirci per la sua sensibilità. Una caratteristica che l’ha
reso capace di segnare la memoria di ebrei e cristiani
più di tanti altri comandamenti della Legge mosaica,
non solo nei tempi a seguire ma persino nella sua
stessa redazione (oltre al nostro anche in Esodo 23,19 e
in Deuteronomio 14,21). Ed è proprio da esso che trova
origine una legge della cucina Kosher (“consentita”)
della religione ebraica, per cui non solo la carne e il
latte con tutti i derivati, devono stare separati tra loro,
ma occorre anche separare con cura i piatti e le pentole
usati per cuocerli. Gli ebrei osservanti possiedono dei
lavandini separati o addirittura due cucine adibite l’una
alla carne e l’altra ai latticini. Il divieto di cuocere un
capretto, da offrire a Dio, nel latte di sua madre,
manifesta, in verità, il rispetto verso regole morali
universali, custodi della vita, anche in epoche in cui i
sacrifici erano parte integrante del culto di Israele pur
se dovevano distinguersi da quelli dei popoli pagani.
V’era un confine che non poteva essere oltrepassato
nemmeno nel mondo che immaginiamo meno
progredito dell’attuale, nell’area del Mediterraneo
antico. Esso era costituito dalla percezione
dell’inviolabilità della vita che doveva valere in ogni
situazione. Il latte della madre era stato, per ogni
capretto nato dal suo seno, il cibo da cui il cucciolo
aveva preso a crescere, svilupparsi, a correre verso il
futuro, verso la pienezza dell’esistenza. Ecco perché non
poteva essere usato per dare allo stesso la morte! Il
latte della madre non poteva mutare la sua natura
vitale e corrompersi in “liquido” avvelenato.
Un’immagine davvero toccante che fa pensare a quanto
sia importante il precetto in questione e fa capire
perché la Bibbia lo ripeta tre volte; e altrettanto a
quanto, però, esso sia ancora violato in modi diversi e
sempre più cinici e crudeli. Pensiamo a come noi
sfruttiamo gli animali, a come non ci accontentiamo di
mangiarne la carne o di berne il latte o di gustarne le
uova, ma come interveniamo nello sfruttamento
“intensivo” di ogni loro “prodotto” mutando i loro ritmi
biologici, forzando i tempi della loro esistenza,
profanando il limite sacro della loro di vita. Sono
creature di Dio, nostre compagne e sorelle e noi le
riduciamo a macchine che vengono distrutte per
costruire il nostro benessere. Questo precetto ci fa
anche pensare che nessun grembo debba mai diventare
una tomba: né quello animale né quello umano. E che
un figlio sia mai dato alla morte dalla sua stessa madre
è segno che l’anima e la mente, il corpo e il cuore, la
terra, il cielo e il mare siano stati sfregiati.

Sui passi dell’Esodo
a cura di

Rosanna Virgili

Catacombe
la giornata
sul digitale
DI MARIAELENA FINESSI

erza edizione, sabato 10 ottobre,
per la Giornata delle catacombe.
A causa dell’emergenza sanitaria,

la manifestazione dedicata agli
antichi cimiteri cristiani si presenterà
al pubblico in versione digitale. «Gli
altri anni abbiamo avuto un afflusso
incredibile di visitatori», racconta
monsignor Pasquale Iacobone,
segretario della Pontificia
Commissione per l’archeologia sacra,
a cui si deve l’iniziativa.
«Un’esperienza che quest’anno non
potremo ripetere ma, grazie alla
tecnologia, saremo online con un
programma virtuale». La scaletta
prevede letture tematiche,
approfondimenti, una mostra virtuale
dedicata al pianeta Terra, laboratori
didattici per i più piccoli e un
documentario speciale su una
catacomba mai vista. Per seguire gli
eventi basterà collegarsi al sito
www.giornatadellecatacombe.it.
Come sarà visitare una catacomba
da remoto?
Gli altri anni avevamo contato, a
seconda dei siti, da centinaia a
migliaia di visitatori nell’arco della
giornata. Un afflusso oltre le
aspettative, e che ci ha fatto piacere,
però purtroppo non potevamo
ripetere la stessa esperienza
quest’anno. Per cui, sia per un
discorso di continuità e sia per far
fronte alla drammatica situazione in
cui versa il turismo, abbiamo
ripiegato su una soluzione digitale.
Attraverso il sito, già funzionante e
che rimarrà attivo per tutto il mese di
ottobre, sarà possibile visitare
virtualmente alcune catacombe, come
quella di Priscilla o l’ipogeo,

splendido, di via Dino Compagni.
Molta attenzione è dedicata ai più
giovani.
Sì, ci sono quiz, giochi e laboratori
nei quali si spiega in maniera
semplice come si possono realizzare
mosaici ed affreschi. Abbiamo
lanciato anche il contest
#unagiornatadaartista invitando,
specie i bambini, a fare dei disegni
ispirati alle immagini delle
catacombe, trasformate secondo la
propria sensibilità. E sono già tanti i
lavori arrivati, soprattutto dall’estero,
grazie alla pubblicizzazione del
contest attraverso i social. I migliori
disegni saranno pubblicati sia sul sito
della Giornata, sia sul sito
istituzionale “Catacombe d’Italia”.
La data scelta per l’evento, 10
ottobre, non sembra casuale.
È il sabato più vicino al 14 ottobre,
memoria di san Callisto, artefice del
più grande cimitero paleocristiano di
Roma. Nel suo ricordo avremo degli
interventi sul tema dell’arte nelle
catacombe. Online saranno
disponibili, tra le altre, le relazioni del
cardinale Gianfranco Ravasi,
presidente del Pontificio Consiglio
della cultura e della Pontificia
Commissione di archeologia sacra, e
quella di Fabrizio Bisconti,
Sovrintendente archeologico delle
catacombe. E quello stesso giorno
sarà beatificato Carlo Acutis, il
quindicenne “mago dell’informatica”
che il Papa vorrebbe santo patrono
del web.
Nel programma anche un inedito e
una mostra fotografica.
Particolarità di questa edizione è la
catacomba di via Anapo, sconosciuta
perfino alla stragrande maggioranza
dei romani. Si potranno vedere per la

prima volta, pubblicamente, le
immagini di una sua serie preziosa di
affreschi. E poi avremo la mostra
virtuale “Laudata Terra”, dell’artista
Max Serradifalco: sono delle foto
satellitari del pianeta, davvero
suggestive, alcune delle quali
denunciano il degrado della natura di
cui scrive il Pontefice nella Laudato si’.
Uscita cinque anni fa, la denuncia
della Laudato si’ sembra essere più
attuale che mai.
La Laudato si’ è lo sfondo ideale in
cui si colloca l’evento. Le immagini
delle catacombe ci parlano infatti di
una perfetta armonia tra la natura e
gli uomini. E il Paradiso, che è
proprio questa armonia, è raffigurato
nelle pitture e nei sarcofagi non solo
come l’aldilà ma anche come
l’aldiquà, cioè come il giardino da
custodire in terra e che poi diventerà
eternità. Ed esclamare “Ah che
Paradiso” visitando questi luoghi –
come recita il titolo della
manifestazione – vuol dire avvertire
la nostalgia di una bellezza che
stiamo distruggendo e che abbiamo il
dovere di ricreare.

l’evento. Domenica la terza edizione solo sul Web

On line il nuovo sito
dell’Università Europea 

on line il sito dell’Università Euro-
pea di Roma dedicato alla Formazio-

ne integrale. L’obiettivo, spiegano dall’a-
teneo, è offrire informazioni e notizie sul-
le attività dell’università che riguardano
responsabilità sociale, eccellenza, men-
toring, sport, attività extracurriculari e di-
vulgazione. «Siamo lieti di annunciare
questa bella novità che ci permetterà di
dialogare ancora di più con le persone e
di far conoscere le nostre iniziative», af-
ferma padre Gonzalo Monzón, direttore
dell’Ufficio Formazione integrale dell’a-
teneo. Attraverso il nuovo sito, spiega, «a-
vremo la possibilità di diffondere tante
buone notizie, soprattutto sulle attività
sociali e di solidarietà che portiamo a-
vanti con i nostri studenti. In questo mo-
do cerchiamo di rispondere all’invito di
Papa Francesco ad illuminare il buono
che c’è in questo mondo, in ogni cosa e
in ogni persona, per aprire sentieri nuo-
vi di fiducia e di speranza».


